
DL353/2003 (conv. in L 27/02/04 n. 46) art. 1 comma 1
DCB - Roma / Tariffa ROC Poste Italiane Spa Spedizione in Abb. postale

	 Sabato 30 Maggio 2020Fondato nel 1847 - Anno XXV n. 102 - Euro 0,50

L a vicenda Open Arms è quanto 
mai esemplare dello stile (siamo 
buoni) di un governo e di una 

maggioranza a proposito dell’ex mini-
stro Matteo Salvini. Una maggioranza 
tipica dei “fratelli coltelli”, con divergen-
ze interne su tutto o quasi, con approcci 
distinti spesso per l’incapacità grillina 
non disgiunta dall’arroganza degli inetti 
ma che ritrova un’unità ogni qual volta 
sventoli lo straccio del giustizialismo: 
contro il nemico, soprattutto Salvini. 
Mandarlo a processo era un’evidente 
manovra politica fondata sul nulla giu-
ridico peggiorato dalla frase intercet-
tata di Luca Palamara che “bisognava 
comunque attaccare Salvini”, in presen-
za, tra l’altro, di un silenzioso Giuseppe 
Conte, in genere chiacchierone in tivù, 
che, in quanto primo ministro, avendo 
la direzione dell’indirizzo politico, era 
corresponsabile dell’operato del suo mi-
nistro dell’Interno.

L’altro protagonista in un silenzio, 
rotto da argomentazioni puerili e inde-
gne di qualsiasi tradizione popolare, è 
stato ed è il partito di Nicola Zingaretti, 
adagiato letteralmente sulle posizioni 
oltranziste di un M5s, la cui principale 
vergogna è stata nel votare contro Salvi-
ni, come nel caso Gregoretti, pur aven-
done condiviso la responsabilità politi-
ca nelle scelte di allora. Questa sorta di 
Union Sacrée antisalviniana viene meno 
dopo ogni operazione, mostrando una 
maggioranza che rivela molto frequen-
temente i casi di divergenze tra ministri 
alle quali è costretto ad impegnarsi un 
Conte, risolvendole con compromessi 
sostanzialmente verbali. Ultimo il caso 
degli “assistenti civici”, che il ministro 
Francesco Boccia voleva assumere nel 
numero di ben 60mila, senza peraltro 
chiarirne funzioni e limiti, suscitando 
le proteste dei responsabili governativi 
dell’Interno, Difesa e Lavoro oltre che il 
dissenso di quasi tutti i partiti di mag-
gioranza. Giuseppe Conte è corso, si fa 
per dire, ai ripari con un compromesso 
dal quale si evince che tali assistenti non 
avranno né compiti né poteri di pubblica 
sicurezza, e che dunque non potranno 
fare niente.

È il replay di qualche giorno prima, 
con la questione del concorso per l’as-
sunzione di insegnanti precari, una vera 
e propria mina disinnescata, si far per 
dire, dal solito presidente del Consiglio 
nell’ennesima riunione notturna a Pa-
lazzo Chigi per l’immancabile compro-
messo: il rinvio all’autunno col rischio 
della consueta “girandola di cattedre” 
dell’inizio dell’anno scolastico che già 
si preannuncia molto complessa per le 
difficoltà di garantire la sicurezza sani-
taria. E che dire delle baruffe a propo-
sito della regolarizzazione dei migranti 
clandestini, delle concessioni autostra-
dali, del prestito a Fca. L’attesa è ora per 
la riforma di giustizia e Csm sbandierata 
da Alfonso Bonafede, sulla quale saran-
no di scena diversificazioni che il Pd ha 
annunciato sventolando a sua volta un 
garantismo di parole ma che i fatti, ov-
vero il compromesso contiano, ridurrà a 
ben poca cosa, se non peggio.

In un contesto in cui l’emergenza 
impone scelte e soluzioni immediate, il 
cammino del governo, passando da una 

Governo, se l’unità
è solo contro Salvini
di ARTURO DIACONALE Riviste al ribasso le stime sul Pil: è il dato peggiore dal 1995. E Bankitalia
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Istat: “Crisi senza precedenti”

mediazione all’altra, è contraddistinto 
dai rinvii prodotti dagli accomodamenti 
al ribasso, in un quadro operativo in cui 
prevale l’indeterminatezza normativa, 
se non l’incomprensione, invece dell’im-
mediatezza. Certo, la maggioranza tie-
ne, ma per un solo motivo: la paura di 

una crisi che porterebbe alla vittoria del 
centrodestra e di quel Matteo Salvini 
che rappresentò il vero collante per una 
coalizione costruita non su un accordo 
politico sul che fare ma per sbarrare la 
strada a un’alternativa di centrodestra a 
trazione salviniana. Un Matteo Salvini 

di cui i sondaggi rivelano una decresci-
ta compensata, tuttavia, dal segno più di 
una Giorgia Meloni che vuole essere mi-
surata su proposte e progetti, mentre il 
Cavaliere traccheggia con le sue tre reti 
televisive, sulle quali è stato posto il car-
tello: qui non si fa politica, qui si lavora!
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Le riforme
non serie del Csm
di VINCENZO VITALE

I 
n ossequio al principio della divisio-
ne dei poteri, in quanto genuini de-
mocratici, alcuni magistrati italiani 
vogliono dettare essi stessi le regole 

che poi dovranno applicare in merito 
all’elezione al Consiglio superiore della 
magistratura ed alla/e procedure in esso 
previste per l’assegnazione dei posti di-
rettivi.

Non c’è che dire! Una bella e sana le-
zione di Diritto costituzionale, che tut-
tavia io, per evidenti ragioni, eviterei di 
portare all’attenzione degli studenti del 
primo anno di giurisprudenza, che po-
trebbero risultarne deviati nel loro cor-
so di studi. E comunque, sorvolando su 
questi dettagli marginali, le riforme da 
loro suggerite non fanno che ripetere, 
sotto altra forma, vecchie proposte rela-
tive al sistema elettorale del Csm e che 
risultano del tutto ridicole.

Singolo turno elettorale, doppio tur-
no, triplo turno, con o senza modifiche, 
collegio unico nazionale, collegi territo-
riali, divieto delle cosiddette “porte gi-
revoli” fra politica e magistratura, sono 
tutti specchietti per le allodole, sesqui-
pedali sciocchezze che vorrebbero dire 
tutto, ma in realtà non dicono nulla, utili 
solo a riempirsi la bocca di futilità.

Si tratta di atteggiamenti gattopar-
deschi buoni soltanto a far credere che 
tutto cambi ma al solo scopo che tutto 
rimanga com’è, cioè come tutti vediamo 
che sia leggendo i giornali di ogni gior-
no.

Perché gattopardeschi? Perché sa-
rebbero appunto tutte riforme inutili, 
in quanto, dando mostra di farlo, non 
toccherebbero il cuore del problema. E, 
a costo di ripetermi, insisto: la sola rifor-
ma possibile e seria sarebbe l’abolizione 
assoluta delle correnti, con il corollario 
della separazione delle carriere. Infatti, 
il germe nefando della contesa politica 
nasce e prolifica proprio dalle e nelle 
aggregazioni correntizie, ben dentro la 
magistratura e non fuori di essa.

Non si tratta di allontanare i magi-
strati dai politici di professione, perché 
oggi i partiti non hanno la forza di attra-
zione della Prima Repubblica – quando, 
per esempio, frequentemente i magi-
strati in pensione confluivano nei ban-
chi del Partito comunista – ma di svuo-
tare dall’interno il potenziale e mefitico 
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lottizzazione correntizia di corsi, di ac-
cademie, di scuole.

Vi immaginate queste benemerite 
istituzioni come sottratte alla spartizio-
ne politica delle correnti? Queste fareb-
bero a gara per spartirsi anche le nuove 
fette di potere, in modo rigorosamente 
proporzionale alla rispettiva valenza 
elettorale.

Insomma, le riforme proposte non 
sono una cosa seria, come non sarebbe 
serio curare con un massaggio al torace 
chi, malato di polmonite, avrebbe biso-
gno dell’antibiotico. Infatti, se i corsi 
di studio e preparazione per gli uditori 
giudiziari, freschi vincitori di concorso, 
sono sempre rigorosamente lottizzati 
fra le correnti, perché mai quelli, suc-
cessivi alla nomina al posto direttivo, 
non dovrebbero esserlo?

A tacere infine che il giudice dovreb-
be essere sempre solo con la propria co-
scienza, severo custode della sua unicità 
quale delicato organo di sensibilità ver-
so il mondo, il solo che gli consenta e lo 
autorizzi a dire timorosamente il diritto, 
ripartendo i torti dalle ragioni.

Ma forse, per tutti questi signori che 
affollano le pagine dei giornali, avvezzi 
a fare i magistrati come le correnti inse-
gnano e mostrano, nell’ottica spartitoria 
del potere, stiamo parlando una incom-
prensibile lingua straniera: stiamo par-
lando turco.

Con la Lega,
il centrodestra
e la libertà
di DESTRA LIBERALE ITALIANA

C  
oncittadini di Roma e di tutta 
Italia, con l’inizio di giugno co-
minciano finalmente a scadere 
le restrizioni alla libertà perso-

nale di ognuno di noi, prese da un Go-
verno che ha gestito male ed in maniera 
autoritaria una fase di grave emergenza, 
con sospensione quasi totale delle ga-
ranzie costituzionali, presa senza voto 
del Parlamento, ad imitazione non delle 
nazioni democratiche, ma di quelle tota-
litarie. Ne è risultata una serie di gravi 
restrizioni, spesso arbitrarie e talvolta 
perfino inutili negli effetti, se compa-
rate a quelle di altre nazioni libere che 
ne hanno fatto un uso più limitato e con 
esiti migliori, ma quello che è più grave 
è che si è posta in quarantena anche la 
democrazia.

potere della aggregazione correntizia, 
capace di generare frutti perversi, scio-
gliendola.

D’altra parte, siamo in presenza di un 
normalissimo effetto di ogni compagine 
associativa umana, ove è naturale na-
scano contro-aggregazioni, gemmazio-
ni, confronti e contese, al pari di quanto 
accadeva – dando per scontate le ovvie 
differenze storiche – fra patrizi e plebei, 
fra guelfi e ghibellini, fra neri e bianchi, 
fra sindacati e Confindustria e via di-
cendo.

Perché meravigliarsi? Basta intendere 
come invece simili contrapposizioni sia-
no impensabili in relazione a coloro che 
son chiamati ad esercitare l’altissimo 
compito di giudicare i comportamenti 
dei propri simili: in questo caso, quelle 
dinamiche, ovvie e normali in altri am-
biti, non possono e non debbono essere 
ammesse. E ciò perché – come insegna-
no maestri del pensiero come Sergio 
Cotta o Augusto Del Noce – mentre la 
dinamica della politica è “includente 
(i sodali ) – escludente (gli avversari)”, 
quella del diritto è invece “universa-
le-diffusiva”: nel mondo giuridico, per 
definizione, non possono esserci nemici.

Ecco perché la sola esistenza in vita 
delle correnti, qualsivoglia esse siano, 
basta a deturpare il volto dell’attività 
giurisdizionale, deformandolo in modo 
irrimediabile, come la cronache dei no-
stri giorni abbondantemente dimostra-
no: perché esse introducono, al di là 
della volizione dei singoli, il germe della 
competizione politica, cioè derivante 
dalla aggregazione di appartenenza e 
della correlata esclusione, in un ambito 
ove dovrebbe contare soltanto l’univer-
sale giuridico.

In proposito, guardo con divertimen-
to alla ulteriore proposta di elevare l’età 
necessaria per concorrere ai posti diret-
tivi e di far seguire a costoro un corso 
specifico dopo il conseguimento dell’in-
carico. Queste proposte sono la prova 
di come a volte non si capisca nulla del 
ruolo del giudice e della sua nobilissima 
specificità.

Il giudice dovrebbe infatti fuggire da 
ogni forma di corso, di accademia, di 
scuola che non abbiano carattere stret-
tamente teorico-scientifico (come sono 
infatti quelle di cui si parla), per il sem-
plice motivo che, per loro natura, que-
ste forme di esperienza recano con sé, 
al di là del volere dei singoli, una sorta 
di omogeneizzazione del pensiero, un 
sotterraneo invito al conformismo, che 
sarebbe pericolosamente dettato dalla 

Oggi simbolicamente, e il 4 luglio fi-
sicamente, ci riprendiamo l’uso della 
libertà di riunione e non permetteremo 
che ci venga più tolta da un Governo in 
deroga ai principi della Costituzione, 
alle sue procedure e alle regole parla-
mentari. Oggi siamo chiamati a manife-
stare e lo faremo, ma non dimentichia-
moci di essere anche elettori, perché, 
prima o poi, non potranno evitare di far-
ci votare e quel giorno saremo chiamati 
ad una scelta drammaticamente impor-
tante, pari solo a quella del 18 aprile del 
1948, poiché la mancanza di cultura li-
berale da parte dell’attuale Governo ci 
fa temere che si voglia continuare anche 
in futuro per la stessa strada, fino a far 
divenire prassi il considerare le libertà 
individuali non più come diritti inalie-
nabili, ma come semplici concessioni 
revocabili.

Sappiamo benissimo che ci sono an-
che delle personalità democratiche, che, 
in buona fede e legittimamente, soster-
ranno lo schieramento delle sinistre e 
dei pentastellati, ma costoro sbagliano 
oggi come sbagliarono nel ’48, i segni di 
evidenti pericoli per la libertà purtrop-
po ci sono tutti e allora è il momento 
delle scelte nette. Anzitutto con la Lega 
e poi con tutto il centrodestra, per di-
fendere i nostri diritti, le nostre scelte di 
vita, la nostra Libertà.


